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La rete può essere  
una trappola



…oppure un  
collegamento 

 



«Dalla mattina alla sera ci colleghiamo con 
vari dispositivi alla ricerca di informazioni su 
prodotti o servizi, per questo non è più 
possibile dire: andiamo online, noi viviamo on 
line. Il mobile non è uno strumento bensì un 
comportamento, siamo costantemente 
connessi per condividere momenti quotidiani 
della nostra vita tramite applicazioni di 
messaggistica istantanea e social network».

Team di Google



Il web è come una 
grande piazza nella 
quale si incontrano 
persone di ogni tipo. 
Proprio per tale motivo 
è bene non fidarsi di 
tutto ciò che ci viene 
offerto.

Altrimenti si rischia di fare la fine di Pinocchio 
con il Gatto e la Volpe, nel celebre film di Luigi 
Comencini. 



«Da l l ’ i n i z io de l l ’ anno 
Amazon è salita del 71%. E 
dalla fine del 2014 del 550%, 
guadagnando 800 miliardi 
di dollari di valore».

repubblica.it 

http://repubblica.it


La rete, tradizionalmente intesa quale strumento 
per la trasmissione dei dati, si è gradualmente 
trasformata in un mercato globale, nel quale si 
scambiano ogni genere di beni o servizi.



Accanto ai vantaggi che l’e-commerce porta alle 
imprese che operano nel settore della gioielleria e 
dell’oreficeria e al correlato bacino di consumatori, 
vanno calcolati alcuni rischi per entrambe le parti.



CONTRAFFAZIONE DEL MARCHIO 
ACCESSO ABUSIVO AD UN SISTEMA INFORMATICO 

DIFFAMAZIONE A MEZZO WEB



CONTRAFFAZIONE DEL MARCHIO 
1° CASO PRATICO

L’utilizzo di un marchio celebre quale  «insegna 
all’esterno della gioielleria e sul sito internet 
identica al marchio originale registrato» 
costituisce violazione dei diritti di esclusiva, 
nascenti dalla titolarità del marchio in capo alla 
parte ricorrente, che è legittimata ad agire in 
giudizio per la sua tutela.

Trib. Catania, Sez. spec. in materia di imprese, ord. 29.11.2016



CONTRAFFAZIONE DEL MARCHIO 
1° CASO PRATICO

Essendo B. un marchio rinomato, l’uso non 
autorizzato da parte di terzi determina un indebito 
vantaggio per costoro che, sfruttando la sua 
notorietà, creano un agganciamento parassitario al 
marchio notorio, procurandosi illeciti vantaggi a 
danno del titolare, che vede svilito il carattere 
distintivo del marchio.

Trib. Catania, Sez. spec. in materia di imprese, ord. 29.11.2016



CONTRAFFAZIONE DEL MARCHIO 
1° CASO PRATICO

Presupposti per agire in giudizio, in deroga al principio 
dell’esaurimento del diritto di marchio con la prima 
immissione:

Trib. Catania, Sez. spec. in materia di imprese, ord. 29.11.2016

1. esistenza di una rete distributiva selettiva; 
2. Il prodotto commercializzato deve essere un articolo 

di lusso o di prestigio; 
3. Deve sussistere un danno effettivo o potenziale 

all’immagine a seguito della commercializzazione 
parallela.



Sistema di distribuzione nel quale il fornitore si 
impegna a vendere i beni o i servizi oggetto del 
contratto, direttamente o indirettamente, solo a 
distributori selezionati sulla base di criteri specificati e 
nel quale questi distributori si impegnano a non 
vendere tali beni o servizi a rivenditori non autorizzati 
nel territorio che il fornitore ha riservato a tale sistema.

DISTRIBUZIONE SELETTIVA 
REG. UE N. 330/2010



CONTRAFFAZIONE DEL MARCHIO 
1° CASO PRATICO

«inibisce altresì alle resistenti l’uso del 
suddetto marchio anche nel proprio sito 
internet e nei social network».

Trib. Catania, Sez. spec. in materia di imprese, ord. 29.11.2016

P.Q.M.
Il Giudice



CONTRAFFAZIONE DEL MARCHIO 
2° CASO PRATICO

Nel 2016 la società C. ha promosso davanti al 
Tribunale di Milano un giudizio di merito nei 
confronti di G.A. al fine di ottenere l’inibitoria «in 
ordine all’uso del proprio marchio e alla 
promozione, distribuzione, commercializzazione, in 
tutte le sue forme, anche a mezzo internet, di 
prodotti recanti il marchio C.», per avere violato il 
diritto alla distribuzione selettiva.

Trib. Milano, Sez. spec. in materia di imprese, sent. 3.5.2018



CONTRAFFAZIONE DEL MARCHIO 
2° CASO PRATICO

«L’elevato prestigio associato ai prodotti a marchio 
C. è frutto di un’intensa attività e di ingenti 
investimenti sostenuti nel corso dei decenni dalla 
maison orafa. La notorietà così raggiunta viene 
tutelata da C. anche mediante il ricorso ad un 
sistema di distribuzione selettiva».

Trib. Milano, Sez. spec. in materia di imprese, sent. 3.5.2018



CONTRAFFAZIONE DEL MARCHIO 
2° CASO PRATICO

«Le modalità di offerta e di vendita esaminate 
sono in contrasto con gli standard qualitativi 
richiesti ai distributori autorizzati da C. e 
appaiono lesivi del prestigio e dell’aura del 
marchio stesso».

Trib. Milano, Sez. spec. in materia di imprese, sent. 3.5.2018



CONTRAFFAZIONE DEL MARCHIO 
2° CASO PRATICO

«inibisce a G.A. la promozione, distribuzione, 
commercializzazione, in tutte le sue forme, 
anche a mezzo internet, dei prodotti 
riconducibili al marchio C.».

Trib. Milano, Sez. spec. in materia di imprese, sent. 3.5.2018

P.Q.M.
Il Tribunale di Milano



CONTRAFFAZIONE DEL MARCHIO 
3° CASO PRATICO

Nel 2010 la società 
s i r i a n a M i t i c o h a 
ch i e s t o a l l ’ U f f i c i o 
dell’UE per la proprietà 
i n t e l l e t t u a l e l a 
r e g i s t r a z i o n e , p e r 
prodotti alimentari, del 
marchio Master.



CONTRAFFAZIONE DEL MARCHIO 
3° CASO PRATICO

Si è opposta la società 
Coca-Cola Company, 
facendo valere quattro 
marchi figurativi che 
aveva fatto registrare 
anteriormente.



CONTRAFFAZIONE DEL MARCHIO 
3° CASO PRATICO

Il Tribunale UE, in accoglimento del ricorso 
presentato da Coca-Cola Company, ha ritenuto 
sussistente il rischio di un futuro indebito 
vantaggio nell’UE per il segno Master, 
nonostante il prodotto in questione fosse al 
momento venduto solo in Siria e Medio Oriente. 

Trib. UE, VIII Sez., T-61/16, sent. 7.12.2017



ACCESSO ABUSIVO AD UN SISTEMA 
INFORMATIC0 O TELEMATICO ART. 615 TER C.P.

Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di 
sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, è 
punito con la reclusione fino a tre anni. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso 
dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita anche 
abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema; 
2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è palesemente 
armato; 
3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o parziale del 
suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle informazioni o dei 
programmi in esso contenuti. 
Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di interesse 
militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile o 
comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione da uno a cinque anni e da 
tre a otto anni. 
Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli altri casi si 
procede d’ufficio.



DIFFAMAZIONE A MEZZO WEB ART. 595 C.P.

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, 
comunicando con più persone, offende l'altrui reputazione, è punito 
con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a euro 1.032. 
Se l'offesa consiste nell'attribuzione di un fatto determinato, la pena è 
della reclusione fino a due anni, ovvero della multa fino a euro 2.065. 
Se l'offesa è recata col mezzo della stampa o con qualsiasi altro 
mezzo di pubblicità, ovvero in atto pubblico, la pena è della reclusione 
da sei mesi a tre anni o della multa non inferiore a euro 516. 
Se l'offesa è recata a un Corpo politico, amministrativo o giudiziario, o 
ad una sua rappresentanza o ad una autorità costituita in collegio, le 
pene sono aumentate.



DIFFAMAZIONE A MEZZO WEB ART. 595 C.P.

«La diffusione di un messaggio diffamatorio attraverso 
l'uso di una bacheca Facebook integra un’ipotesi di 
diffamazione aggravata ai sensi dell’art. 595, terzo 
comma, c.p., poiché trattasi di condotta potenzialmente 
capace di raggiungere un numero indeterminato o 
comunque quantitativamente apprezzabile di persone». 

Cass. Pen., Sez. I, 2.12.2016, n. 50 



DIFFAMAZIONE A MEZZO WEB ART. 595 C.P.

Cass. Pen., Sez. V, 21.9.2012, n. 43184 

«Nel reato di diffamazione in cui sia persona offesa un 
ente commerciale, il concetto di reputazione deve 
ritenersi comprensivo anche del profilo connesso 
all'attività economica svolta dall'ente ed alla 
considerazione che esso ottiene nel contesto sociale, 
sicché la condotta lesiva può attenere anche al buon 
nome commerciale del soggetto giuridico».



NON EST MAJOR RICHEZA AL 
MONDO CHE EL BON NOME.

ANTONINO DA FIRENZE, 1420 
OPUS QUADRAGESIMALIUM ET DE SANCTIS SERMONUM. DE TRIUMPHO FAME 
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La Cresima diventa social
Corsi su Fb e Instagram

Giovanna SALVATI
Torre Annunziata

I corsi di cresima si terranno 
attraverso i social. Una piat-
taforma su Instagram e un 
gruppo Facebook per le lezio-
ni e il confronto. Un gruppo 
invece whatsapp solo per le 
comunicazioni sugli orari e 
sui contenuti delle lezioni. 
Non è uno scherzo. Ad osare 
è il parroco della Trinità, don 
Ciro Cozzolino. Il presidente 
di Libera e noto per la sua 
battaglia anticrolli ha deciso 
di lanciare una sfida. Pur 
di avvicinare i giovani alla 
Chiesa e al sacramento della 
cresima  ha deciso di inventa-
re un corso social. Una follia. 
Una provocazione. O forse 
solo un nuovo sistema per 
aprire le porte della Chiesa e 
far in modo che non esistano 
più ostacoli. 
«Non è una follia - si difende 
don Ciro - proviamo a coin-
volgere giovani in un modo 
diverso. Tutti coloro che si 
iscriveranno entreranno in 
un gruppo e scommettiamo 
sull’umanizzazione del vir-
tuale». E ancora: «Per ora è 
solo una proposta e già tante 
sono state le adesioni, è tutto 
in una fase embrionale e so-
pratutto ancora da inventare 
metodi, strategie, lezioni ma 
per ora c’è stato entusiasmo 
e adesioni e questo per me è 
già un grosso risultato». Dopo 
aver raccolto le adesioni il 
parroco di Torre Annunziata 
cercherà di capire come co-
involgere i futuri cresimanti 
con lezioni virtuali: «La for-
mazione universitaria, corsi 
professionali e conferenze, 
spesso anche quelle episco-
pali vengono effettuate con 
Skype o in videoconferenza 
e proveremo a metter su un 
metodo innovativo. Forse 
una follia o semplicemente 
antireligioso per altri ma per 
me l’importante è raggiunge-
re quante più persone». Per 
don Ciro Cozzolino l’obiettivo 
principale è proprio questo 
«portare la chiesa fuori dalle 
mura dei simulacri religiosi, 
fuori dalle strutture e fare in 
modo che in tanti si avvicini-
no al Signore: se dobbiamo 
andare noi nelle loro case, se 
dobbiamo adattarci noi ai loro 
tempi siamo disposti a farlo». 
Insomma un piano per recu-
perare le pecorelle smarrite 
e dare loro l’opportunità di 
ricevere il sacramento. «La 
Cresima viene spesso inter-
pretata come un sacramento 
di necessità - dice ancora il 
parroco presidente di Libera 
- in tanti vengono in Chiesa 
solo quando devono sposarsi, 
fare da padrino, e non cono-
scono l’importanza del sacra-
mento della confermazione, 
la continuità con il battesimo 
e la scelta di sostenere anco-

ra di più il proprio credo. 
Papa Francesco ci lancia 
un messaggio importante: 
scendiamo tra la gente, av-
viciniamoci a loro e apriamo 
le porte della Chiesa». Per 
ora quindi solo una pioggia 
di consensi ma per assistere 
al via della prima lezione 
bisognerà aspettare ancora 
un mese. I corsi partiranno 
infatti a ottobre ma don Ciro 
è già pronto a lanciare un 
nuovo corso tutto virtuale e 
sopratutto lanciando un ap-
pello «questo sarà un nuovo 
stile di dialogo con il mondo, 
con Dio». E per la cerimonia 
religiosa: non ci sarà mica 
anche un metodo per otte-
nere la discesa dello Spirito 
Santo via social? Sorride 
don Ciro e aggiunge: «Per 
quello non ci siamo ancora 
attrezzati. Iniziamo a usare 
i social per cose serie».

L’idea
La sfida di don Ciro Cozzolino per avvicinare i giovani alla Chiesa
«Non è una follia, scommettiamo per utilizzare il virtuale in modo giusto»

Politica

Martedì interpartitico, poi la decisione
Popolo: «Verifichiamo la qualità»

«Vogliamo un assessore, cosa che mi sem-
bra anche naturale dopo un anno. Per il 
rimpasto ci accontentiamo di una verifica 
sulla qualità dei componenti». Poche pa-
role ma chiare e con un messaggio che 
non lascia margine di equivoci. A dirlo è 
Germaine Popolo, la consigliera comunale 
del Pd, componente dell’area dei dissidenti 
insieme al consigliere Francesco Colletto 
e Giuseppe Raiola. I tre rivendicano una 
posizione. Pretendono la poltrona lascia-
ta dall’ex assessore in quota 3 C Sofia 
Donnarumma e se qualcuno si metterà di 
traverso sarà l’occasione per chiedere una 
verifica di tutte le posizioni. «Non si tratta 
di poltrone - dice invece Colletto -  ma di 
una discussione politica che deve essere 
affrontata davanti a tutte le componenti 
politiche. Per ora c’è la rivendicazione 
legittimamente di un assessore». E an-
cora: «Bisogna iniziare ad essere chiari 
e prendere decisioni» conclude Popolo 
lanciando una chiara stoccata al primo 
cittadino Vincenzo Ascione che continua a 
prendere tempo. Una battaglia che è stata 
avanzata anche nell’ultimo direttivo del 
Partito Democratico che si è tenuto martedì 
sera nella sede del Pd in corso Umberto 

dove sono state ribadite le richieste in un 
clima, per una volta, tranquillo.  Intanto la 
posizione di 3 C e in particolare della con-
sigliera comunale Maria Grazia Sannino 
sembra diventata un vero e proprio affare 
di famiglia. Il gruppo politico non esiste 
più: il consigliere primo eletto e fondatore 
del gruppo, Mauro Iovane, è passato alla 
Lega. Il segretario del gruppo 3 C è Mario 
Iovane, suo padre e  per questo ostinato a 
non mollare il partito alla Sannino che re-
sta così senza casacca. Questo aspetto apre 
un’altra questione: Sannino per ora resta 
senza identità politica e per questo è co-
stretta, nel primo consiglio comunale utile 
a schierarsi, a scegliere un altro gruppo 
politico. Due le possibilità: confederarsi nel 
gruppo del polo moderato oppure entra-
re nel Pd. Intanto perde definitivamente 
l’opportunità di ottenere visibilità con un 
assessorato che continua a rivendicare. 
Ma il suo caso sarà discusso nel prossimo 
interpartitico fissato per martedì sera. In-
somma una crisi che sembra non fermarsi, 
al contrario, i tavoli di discussione avviati 
un mese fa sembrano, almeno per ora, non 
aver portato a nessun risultato.    

 (giovanna salvati)

Scontro nel Pd
Guerra per 
l’assessorato
Sì al rimpasto

DON CIRO COZZOLINO
Nella foto il parroco della chiesa della Santissima Trinità di via Gino 
Alfani. Il sacerdote, eletto presidente di Libera, ha lanciato una 
nuova sfida tutta social 

Un convegno sull’omofobia, 
da tenersi a Villa Tiberiade. 
Una denuncia che a breve 
verrà presentata per de-
nunciare “un atteggiamento 
che ha offeso l’amore di due 
ragazzi, le loro libertà”. Una 
mossa legale e una provoca-
zione: è la strategia assunta 
da Arcigay Napoli e Arcigay 
Vesuvio Rainbow a tutela di 
Ciro Guardasole e Gianni 
Damiano, la coppia gay che 
dopo un’unione civile celebra-
ta lo scorso 4 settembre al Co-
mune di Frattamaggiore, ha 
visto negarsi la possibilità di 
scattare foto - “su ordine delle 
Superiori e per una questione 
di morale” - da una suora, 
probabilmente la centrali-
nista del complesso di Villa 
Tiberiade, gestito in via Prota 
dall’ospitalità religiosa delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice. 
“Saremo al fianco di Ciro e 
Gianni nella loro eventuale 
battaglia giudiziaria” hanno 
detto ieri Daniela Lourdes 
Falanga e Antonello Sannino, 
referenti delle due associazio-
ni. I vertici di Arcigay hanno 
tenuto un’assemblea “contro 
l’omotransfobia”, andata in 
scena a Torre Annunziata, 
ieri alle 17, presso il bar “Non-
solocaffè Reload”. Presenti 
anche Ciro e Gianni, entram-
bi di 31 anni, si amano da 
undici, si sono conosciuti in 
chat. La coppia, salita ormai 
alla ribalta delle cronache, ha 
fornito la propria versione: 
“Sei giorni prima del matri-
monio” così Gianni, parruc-
chiere “siamo stati a Villa 
Tiberiade. Abbiamo parlato 
con una ragazza che lì fa il 
servizio civile. Ci rispose che 
non c’erano problemi. Dove-
vamo fare una donazione di 
cento euro, poi avremmo scat-
tato le foto in giardino”. Due 
giorni prima del matrimonio 
tutto sarebbe saltato per una 
“chiamata che le suore hanno 
fatto al ristorante Villa Antica 
le Dune di Boscotrecase, dove 
abbiamo tenuto il ricevimen-
to. Le suore non avevano il 
nostro numero, hanno contat-
tato il locale” ha proseguito 
la coppia. La proprietà del ri-
storante ha dunque avvertito 
Ciro e Gianni. Quest’ultimo ha 
chiesto spiegazioni via telefo-
no. Da Villa Tiberiade “hanno 
risposto che due uomini non 
erano ammessi, era questione 
di morale. Non volevano più 
neanche i soldi”. Da qui la 
provocazione di Arcigay, che 
oltre a esser “pronta a costi-
tuirsi parte civile in un even-
tuale processo” presenterà a 
Villa Tiberiade la richiesta di 
autorizzazione per un con-
vegno con relatore Massimo 
Arcangeli, leader del noto 
gruppo social “Omofobi del 
mio stivale”. Gruppo che si 
batte per la libertà del turi-
smo LGBT in Italia, dopo che 
a Ricadi (Vibo Valentia), la 
scorsa estate, una guest house 
chiuse le porte a una coppia 
omosessuale di Napoli. In quel 
caso, l’albergatore rispose alla 
coppia: “Qui no animali, nè 
gay”. Qualora le Superiori di 
Villa Tiberiade rispondessero 
“picche”, Arcigay scenderà in 
piazza.

Salvatore Piro

Villa Tiberiade
Un convegno 
di ArciGay
contro l’omofobia

La proposta


